
LETTERE E OPINIONI 

Dopo dieci anni 
l'Agenzia Spaziale 
è diventata realtà 

M O V A M I ! U R B A N I 

F
inalmente, dopo 
dieci anni che se 
ne è parlato, an­
che l'Italia ha 

^Hmm un'Agenzia spa­
ziale nazionale 

che la metterà in grado - se 
la gestione sarà ispirala ad 
una lucida politica industria­
le e scientifica, scevra da 
condizionamenti spartitoti e 
clientelar! - di competere 
con II ristretto «club del paesi 

MI riferisco non tanto al­
l'impegno finanziario e alla 
partecipazione ai program­
mi, ma sopratutto alla crea­
zione di un adeguato «gover­
na» unitario della politica 
spaziale: sia nella gestione 
del programmi nazionali, sia 
di quell i* partecipazione eu­
ropi», i la infine di quelli •bi­
laterali. dell'Italia con altri 
paesi. 

L'Impegno del comunisti 
perche l'Italia superi II ritar­
do nel settore aerospaziale è 
stato sempre significativo, in 
particolare attraverso propo­
ste penetranti di ristruttura­
zione dell'industria naziona­
le, tuttora troppo frammenta­
t i , sotto dimensionata, priva 
di un coordinamento effica­
ce. 

Per lo specifico settore 
speziale abbiamo contribuito 
ad istituire il Piano spaziale 
nazionale quale strumento di 
una scelta non episodica di 
politica dello spazio, che -
nel corso degli ultimi sette 
anni - ha visto aumentare le 
risorse impegnate fino agli 
ordleml 800 miliardi all'an-
n o r e se sono ormai vicine, 
come ordine di grandezza, a 
quelle impegnate dal nostri 
partner europei. 

Il ritirilo, Invece, e rimasto 
grande negli strumenti" di ge­
stione delle risorse e del pro­
grammi. Nonostante I meriti 
Indiscussi del Comitato Spa­
l l i le del Cnr che avrebbe do­
vuto gestire «provvisoria­
mente,» (come recitava il CI-
pe) il plano spaziale, questa 
gestione, che dura ormai da 
tette anni, si è trovata sem­
pre di (rojvje acorripiu via via 
più Impegnativi con slrumen-
ti limitati ed Inidonei: si pen­
si, per fare un esemplo, che 
su 60 «specialisti» che prati­
camente «fanno tutto», 40 
sono tuttora dei precari a 
bassa retribuzione e di incer­
to avvenire, al quali è indi­
spensabile - se si vuole con­
tinuare l'attività spaziale - ad 
aprire una prospettiva più si­
cura. 

in queste condizioni è sta­
ta indebolita anche la funzio­
ne più Importante che e pro­
pria di una gestione efficace 
delle risorse pubbliche: cioè 
di attuare una strategia delle 
•commesse! ancora finan­
ziate soltanto da denaro pub­
blico per qualificare l'indu­
stria «costringendola» a rag­
giungere un più alto livello 
Ma dimensionale che tecno-
loglco-produttlvo. 

Resistenze legate alla pra­
tica della spartizione partiti­
ca e all'intreccio clientelare 
industria-politica, tipiche del 
nostro sistema istituzionale 
che non a caso si vuole rifor­
mare, hanno Impedito fino a 
ieri che la scelta dell'agenzia 
spaziale diventasse realtà, ed 
hanno operato duramente e 
più o meno copertamente 
anche nelle ultime fasi del di­
battito parlamentare. Alla fi­
ne sono state battute grazie 
all'Impegno tenace dei co­
munisti, e a quello delle for­

ze che all'interno del partiti 
di maggioranza (non si può 
disconoscere la disponibilità 
ieri del ministro Granelli e 
ancor più oggi del ministro 
Ruberto si sono mostrate più 
consapevoli dell'interesse 
che riveste per il paese una 
politica industriale e scienti­
fica avanzate, in un settore 
come quello spaziale cui si 
aprono enormi prospettive 
espansive e da cui deriveran­
no ricadute tecnologiche, In­
dustriali, occupazionali di 
grande significato, 

Per questi motivi il Pei è 
stato protagonista in questa 
vicenda dell'Agenzia spazia­
le: e la precedente legislatura 
quando ha presentato la sola 
proposta di legge di iniziativa 
parlamentare che, affiancata 
la proposta del governo, ha 
prodotto il «testo unificato», 
ora approvato definitivamen­
te dalla Camera senza signifi­
cative modifiche. 

A
lcune idee della 
proposta comu­
nista, che ci sem­
brano tuttora for-

(g^mau ti, sono entrate 
nella legge: una 

Agenzia quale strumento au­
torevole, pienamente auto­
nomo entro gli indirizzi fissa­
ti dal Parlamento e dal go­
verno e sottratto quindi alle 
pressioni più immediate del 
•partlllsmo» come delle lob­
by industriali; un'Agenzia 
fornita della capacità di forte 
promozione unitaria della 
politica spaziale complessiva 
del paese, con II compito di 
aprire spazi più sicuri e pro­
mettenti a tutte le Iniziative 
già avviate o in programma, 
comprese quelle un tempo 
•pionieristiche» come il pro-

Setto San Marco; un'Agenzia 
iretta con procedure tra­

sparenti e operante attraver­
so un gruppo non troppo nu­
meroso ma fortemente qua­
lificato di «specialisti», da as­
sumere a termine tra le mi-
SIloti competenze dlsponibi-

sul mercato; un'Agenzia, 
infine, capace di assicurare 
la necessaria prioprità delia-
ricerca scientifica fonda­
mentale, pur nella necessaria 
enfasi che deve essere posta 
- specie nella situazione ita­
liana di aggi - sul salta di 
qualità da imporre alla cre­
scita dimensionale e tecno­
logica del sistema Industria­
le. 

A questo punto si dirà che 
si tratta di obiettivi difficili 
specie nell'Italia di oggi. È 
vero, si tratta di una sfida! Ma 
è una sfida imposta dai fatti. 
Cosa significherà il '92 per 
l'Industria spaziale italiana? 
Quasi certamente i program­
mi italiani, in cui il paese in­
veste ingenti risorse, vedran­
no concorrere potenti gruppi 
europei accanto alle indu­
strie italiane. Ecco l'urgenza 
che l'Agenzia spaziale sia po­
sta subito in condizioni di 
operare a regime, con l'o­
biettivo prioritario di contri­
buire a promuovere rapida­
mente un'adeguata riorga­
nizzazione dell industria na­
zionale che - in forme sem­
piici è più possibile consen­
suali - dev'essere indotta a 
strutturarsi in un «sistema 
unitario», in grado di compe­
tere - appunto come sistema 

- nell'acquisizione e gestio­
ne autonoma dei maggiori 
programmi che sono in can­
tiere per gli anni 90 e per 
quelli allo studio nella pro­
spettiva del Duemila. 

CHE TEMPO FA 

L' immigrazione è il frutto logico 
di un mondo ingiusto. Bisogna prevenire 
quello che saia 3 problema più grave del Duemila 
e intanto creare nuovi diritti a tutela 

Per una Europa multietnica 
i r a Cara Unità, in questi ultimi anni 
abbiamo avuto modo di venficare 
che il malcontento popolare sfocia a 
volte contro I più deboli: c'è gente 
che ha ritrovato ultimamente negli 
immigrati la causa della mancanza di 
lavoro e di case. Ciò fa pensare che 
sia in arrivo un'ondata apertamente 
razzista; ma rimane comunque un fe­
nomeno che si può contrastare. 

Un modo per contrastarlo è parlar­
ne, non per dire chi è o no razzista 
ma per constatare che egoismo eco­
nomico e individualismo sfrenato so­
no terreni di coltura del razzismo e 
sono proprio il frutto logico di un 
mondo ingiusto. 

Nel Duemilaci sarà nell'area medi­
terranea una crescente pressione de­

mografica che investirà l'Italia. In se­
condo luogo, un bisogno crescente 
da parte dei grandi interessi econo­
mici e finanziari di un nuovo esercito 
di riserva a basso costo, di un vero e 
proprio secondo mercato nero del 
lavoro. Bisogna prevenire quello che 
sarà il problema più grave del Duemi­
la. Prevenire in un Paese come il no­
stro non vuol dire sbarrare le frontie­
re ma operare concretamente per lo 
sviluppo dei loro Paesi, a partire dalla 

3uestione del debito; e in un secon-
o tempo creare norme, diritti che 

regolino e tutelino questi lavoratori. 
Bisogna cominciare ad applicare le 
leggi che per responsabilità del go­
verno rimangono sulla carta. 

Si tratta di determinare cioè una 

società aperta, multietnica e policul-
turale in un'Europa aperta. Il proble­
ma non è tollerare, ma trasformare. 
Le persone che risiedono in una città 
da vari anni e sono in regola con la 
legge dovrebbero contribuire al go­
verno della comunità di cui fanno 
parte. Questo non succede perchè 
molta gente è inconsapevolmente 
terrorizzata da questa prospettiva. 

Questi lavoratori stranieri per le 
strade di Milano, Roma, per le spiag­
ge di Rimini, lungo le coste della Pu­
glia ci ricordano che il «benessere» 
dell'Occidente si fonda sul loro «ma­
lessere». È un fatto di civiltà, quindi, 
battersi per I loro diritti. Perfino negli 

Usa, patria di un certo tipo di razzi­
smo, arriva la dimostrazione, con 
Jessie Jackson in testa, che è possibi­
le battersi per una società multietni­
ca. L'Italia quindi nel 1992, quando si 
apriranno le frontiere all'interno del­
la Cee, deve avere una funzione euro­
pea per creare le condizioni di una 
società europea multietnica e poli-
culturale. 

Perché gli atteggiamenti discrimi­
natori rimangano semplici fatti in­
quietanti, bisogna battersi per fare 
votare «bianchi, neri, gialli». A partire 
dal riconoscimento dei loro dintti na­
sce una nuova cultura dell'uguaglian­
za per una solidarietà fatta di diversi­
tà. 

Roberto Matterà. Studente Milano 

«Due spighe» 
crescono meglio 
di una spiga 
quando è sola 

• • C a r o direttore, nel preoc­
cupante panorama post-elet­
torale scaturito dalle elezioni 
amministrative parziali del 
maggio scorso, vogliamo se-

Snalan; il successo riportato 
al nostro partito nel Comune 

di Esterzili (Nuoro) con la lista 
di sinistra «Due Spighe», che 
ha ribaltalo la giunta prece­
dente passando da 4 a 11 seg­
gi' 

Va sottolineato come in 
questa lista, oltre alla presen­
za qualificata dei compagni 
comunisti, vi sia anche il con­
cono di un compagno sociali­
sta. 

Il successo testimonia co­
me l'unità a sinistra sia una 
•carta vincente» per tutte le 
forze di progresso e che si ri­
chiamino al socialismo. 

Angelo, Carlo 
e Giacomo Dessi. Genova 

Sei lPd 
andasse a destra 
si avrebbe 
disorientamento 

• • C a r o direttore, provo 
grande delusione nel vedere 
l'arretramento elettorale del 
partito che per decenni è sta­
to una colonna portante di va­
lori morali, politici, Ideali nel 
nostro Paese. 

La mia analisi, In poche pa­
role, è la seguente: nelle so­
cietà occidentali è molto diffi­
cile avere la presenza di un 
partito che si propone di allar­
gare la democrazia, togliere 
potere cioè a chi ce l'ha Qe 
grandi concentrazioni econo­
miche e finanziarie, le corpo­
razioni professionali). Di con­
seguenza assistiamo a uno 
spostamento dell'asse politi­
co dei partiti della sinistra ver­
so il centro, che in Italia coin­
volge Il Psi e il Pei, il che com­
porta una minor opposizione, 
rispetto al passato, al potenta­
ti economici sopracitati. 

A questo punto io mi chie­
do: è più conveniente per il 
Paese avere un Pei che tenta 
di recuperare verso il centro 
aree che altn partiti già occu­
pano, o sarebbe più opportu­

no coltivare un'area a sinistra 
che sta sempre più rimanendo 
scoperta, impoverita, con 
scarsità di produzione Ideale 
e culturale, anche al prezzo di 
perdere in questo periodo sto­
rico dei voti? 

lo proponendo per que­
st'ultima ipotesi, contro cioè il 
restringimento dello spazio 
politico a sinistra, anche per­
ché per molte persone quel­
l'area rappresenta un impe­
gno, una speranza, un pam-
monio storico culturale da) 
quale prendere la forza per es­
sere socialmente attivi. Se da 
quell'area il più grande partito 
della sinistra italiana si allon­
tana succederà come nella 
maggior parte dei Paesi occi­
dentali: disorientamento, 
frantumazione, carenza di 
proposta politica, caduta del­
la militanza. 

Edoardo Butani. Modena 

ALBERT 

F-*>? GOVfeR/VO COLPTTO 
MA NON f^FO/UCatfro 

«Poi si lamenta 
che i giovani 
seguano le 
mode di Rambo.. 

wm Cara Unità, sicuramente si 
aprirà ora, dopo il negativo ri­
sultato elettorale, una discus­
sione che si dirà poi essere 
stata spregiudicata, franca, se­
ria, incisiva, In realtà questa 
discussione avrà una sua ra­
gione d'essere solo nella mi­
sura in cui non ne preconfe­
zioniamo dall'inizio le conclu­
sioni. Voglio dire che non è 
più accettabile l'idea, purtrop­
po affermatasi nel nostro par­
tito negli ultimi anni, che se il 
partito di anno in anno conti­
nua a perdere vistosamente 
peso, forza, prestigio, e suffra-

fri elettorali, ciò sia dovuto al 
atto che troppo poco si è nn-

novato e che bisogna accen­
tuare una nostra mutazione 
genetica. 

La verità è che si è scelta e 
si continua a perseguire una 
strada sbagliata: per far accet­
tare il partito in un futuro go­
verno, si cerca in tutti i modi 
d! farlo apparire uguale agli al­
tri (processo di legittimazio­
ne), e cosi facendo si sta per­
correndo la strada che porta 
inevitabilmente all'omologa­
zione, e purtroppo alla scon­
fitta. 

Il recupero del nostri Ideali, 
della nostra diversità, il rilan­
cio di idee-forza: socialismo, 
trasformazione della società, 
superamento del capitalismo, 
uscita dalla Nato. Questi (e al­
tri), debbono essere i concetti 
sui quali sviluppare la nostra 
politica. Si è buttato il bambi­

no insieme all'acqua sporca. 
Fuor di metafora: il rinnova­
mento del Partito comunista 
italiano andava fatto, ma fa­
cendolo restare Partito comu­
nista italiano nei fatti, non so­
lo nel nome. 

Altro colpo di spugna è sta­
to dato al tradizionale intema-
zionalismo del Pel, che deve 
essere mondiale e non «solo 
europeo. Ci stiamo politica­
mente provincializzando. 
Quanti del.nostri compagni 
(del giovani) ignorano, per 
esempio i nomi di Oliver Tam-
bo, di Nelson Mandela, di 
Sam Njoma? Poi ci si lamenta 
che i giovani seguono le mo­
de di Rambo: ma noi diamo 
loro almeno l'opportunità di 
conoscere e scegliere fra 
ideali diversi? 

Maurizio Leggeri. Roma 

Chi ha 
il diritto 
di criticare 
i magistrati 

• • E g r e g i o direttore, il suo 
giornale, nell'artìcolo pubbli­
cato l'8 giugno sotto il titolo 
«Csm. Ugge sui giudici. E li* 
te», mi attribuisce la frase «tut­
ti hanno il diritto di criticare i 
giudici, salvo i giudici stessi». 
Poiché il concetto così 
espresso non corrisponde a 
ciò che ho sempre pensato, 
sostenuto, scritto e praticato, 
le chiedo ospitalità per una 
rettifica. 

La questione può sembrare 

di poco rilievo, ma non riten­
go che lo sia. Basta pensare 
che una delle più frequenti ac­
cuse fra le tante che oggi si 
muovono aj magistrati è pro­
prio quella di arroccarsi in una 
difesa corporativa, di non sa­
per fare opera critica riguardo 
ai propri comportamenti de­
viami e ai propri errori. E 
un'accusa solo parzialmente 
fondata perché, per quanto ri­
guarda il gruppo cui apparten­
go (Magistratura Democrati­
ca), questo si è sempre carat­
terizzato per aver sottoposto a 
pubblica analisi critica l'attivi­
tà giudiziaria, anche pagando 
prezzi non piccoli, dall'isola­
mento politico del gruppo al­
l'interno della magistratura as­
sociata, durato fino agli anni 
80, alle molteplici iniziative di­
sciplinari a carico di alcuni 
suoi esponenti. 

CIÒ che ho detto nel dibatti­
to cui fa riferimento l'articolo 
è cosa diversa: ho ricordato, 
dichiarando di aderirvi, una 
frase non mia, pronunciata in 
un precedente dibattito, se­
condo cui «tutti hanno il dirit­
to di criticare i giudici, salvo i 
componenti del Consiglio Su­
periore della Magistratura, i 
quali hanno il compito di giu­
dicarli». (Infatti spetta al CSM 
giudicare disciplinarmente i 
magistrati, trasferirli d'ufficio 
se non possono «amministra­
re giustizia nelle condizioni ri­
chieste dal prestigio dell'ordi­
ne giudiziario», dispensarli dal 
servizio per infermità e inetti­
tudine, valutarli in occasione 
degli avanzamenti di carriera, 
dell'attribuzione di incarichi 
direttivi, ecc.). 

Ho aggiunto quindi testual­
mente: «E con sorpresa che 
vedo ripetersi da parte dei 
consiglieri di Magistratura In­
dipendente episodi di censura 

in sedi improprie del compor­
tamento di magistrati. Taluno 
scrive Su un giornale per dir 
male di un pretore di Roma, 
altri per criticare i giudici di 
appello di Napoli e ora tutti 
insieme sottoscrivono una pe­
rentoria condanna di un inte­
ro tribunale'. Non contesto af­
fatto il diritto del gruppo1 di 
Magistratura Indipendènte, 
come corrente di pensiero 
nella magistratura, di criticare 
e deplorare il comportamento 
e le decisioni di magistrati che 
essa non approvi. Ma lo faccia 
nella sede del libero confron­
to di opinioni, non avvalendo­
si invece delle proprie posi­
zioni istituzionali nel Ministe­
ro o nel Consiglio Superiore, 
che conferiscono a quelle cri­
tiche e deplorazioni l'effetto 
condizionante e minatorio de­
rivante dall'esercizio del pote­
re sui magistrati che è loro 
proprio. In questa sede non 
possono aver corso per con­
dannare comportamenti di 
magistrati generiche critiche 
o deplorazioni ma solo forma­
li procedure, regolate dalle 
norme di legge». 

Eleo» Pacioni Roma 

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo la lettera di 
Elena Pacioni, rappresentan­
te di Magistratura Democrati­
ca al Consiglio Superiore del­
la Magistratura.. A nostra par­
ziale discolpa diciamo solo 
che la notizia pubblicata era 
la sintesi di un'agenzia di 
stampa e che non è stato pos­
sibile contattare Elena Pa­
cioni per una verifica. Ce ne 
scusiamo con l'interessata e 
con i lettori. 

IL TEMPO IN ITALIA: non vi sono varianti notevoli da segnalare nella situazione metereologica 
attualo. É sempre caratterizzata da un'area di alta pressione in quota che si estende dall'Africa 
settentrionale fino alla nostra penisola e da un vortice freddo localizzato sulla penisola iberica 
che interessa ancora marginalmente le nostre regioni settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali si avranno formazioni nuvolose irregolarmente 
distribuite a tratti alternate a schiarite ma a tratti accentuate e associate a piovaschi. Per 
quanto riguarda le regionid ell'ltalia centrale nuvolosità variabile prevalentemente stratificata 
e a quote elevate che durante il corso della giornata si alternerà a schiarite. Per quanto riguarda 
le regioni dell'Italia meridionale prevalenza di cielo sereno 

VENTI: deboli provenienti dai quadranti meridionali. 
M A R I : goneralmente calmi. 
D O M A N I : non vi sono variazioni apprezzabili e di conseguenza il tempo continuerà ad essera 

caratterizzato da instabilità sulle regioni settentrionali con annuvolamenti irregolari e possibili­
tà di piovaschi o temporali, da variabilità con alternanza di annuvolamenti e schiarite sulle 
regioni centrai) e da prevalenza di cielo sereno sulle regioni meridionali. 

LUNEDI E MARTEDÌ : ancora condizioni di instabilità ma in fase di attenuazione sulle regioni 
settentrionali, per cui durante il corso della giornata la nuvolosità potrà alternarsi ad ampie 
zone di sereno. Tempo variabile anche sull'Italia centrale con schiarite più ampia sulle regioni 
tirreniche e nuvolosità più consistente su quelle adriatiche. Cielo in prevalenza sereno sulle 
regioni meridionali. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

10 27 L'Aquila 
13 24 Roma Urbe 13 3 0 
14 18 Roma Fiumicino IO 2 0 
14 25 Campobasso 14 24 
14 25 Bari 13 24 
13 25 Napoli 

14 21 Potenza 
Genova 15 22 S. Maria Leuca 17 27 
Bologna 
Firenze 

16 27 Reggio Calabria 19 26 

20~25 12 27 
11 25 Palermo 

Ancona 13 24 Catania 
Perugia 
Pescara 

16 24 Alghero 13 29 
13 26 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 13 17 Londra 
18 32 Madrid 

mmmmsm 15 22 Mosca 

10 21 New York 
Copenaghen 17 27 Parigi 

13 22 Stoccolma 

La netta posizione 
dell'Associazione 
per la pace 
contro gli F16 

san Spettabile redazione, l'U­
nità dell'8 giugno u.s. ali» 
pag. 3, sotto il titolo di testa 
•No dei Vescovi pugliesi agli 
F16», pubblica un articolo di 
G.F.P. nel quale si legge fra 
l'altro: «Parallelamente al 
messaggio dei Vescovi la mo­
bilitazione sempre in Puglia di 
una Associazione per la f a c e 
che mobilita varie forze che 
"non chiedono di dire si o no 
ai caccia, ma solo di sospen­
dere la decisione in attesa 
dell'esito dello schieramento 
delle forze militari in Euro­
pa"». 

Anzitutto non si tratta di 
•una» Associazione per la pa­
ce, ma «della» Associazione 
per la pace, che in Italia è una 
sola ed ha carattere naziona­
le. Inoltre la posizione dell'As­
sociazione contro gli f 16 è 
nettissima. Ne sono prova; a) 
il fatto che la prima manifesta­
zione fatta dalla Associazione 
è stata attuata a Gioia del Col­
le proprio contro gli F16 il 
giorno conclusivo del con­
gresso costitutivo (28/2/88>, 

b) la mozione presentata in 
Parlamento dai numerosi par­
lamentari che sono iscritti al­
l'Associazione, nella quale la 
condanna di tale gesto di riar­
mo unilaterale è chiara e sen­
za ombre; 

e) la manifestazione contro 
gli Flf i che l'Associazione, as­
sieme ad altri, ha organizzato 
per i giorni 1 e e 17 giugno da­
vanti al Parlamento. 

L'equivoco forse è sorto 
perché l'Associazione, nella 
ricerca di un terreno unitario 
che potesse coinvolgere in 
qualche misura anche le forze 
della maggioranza governati­
va, ha proposto che il Parla­
mento possa anche limitarsi 
per ora a sospendere ogni de­
cisione sul trasferimento in at­
tesa dello svolgimento e del­
l'esito del negoziato di Gine­
vra, che abbiamo chiesto che 
sia esteso anche all'armamen­
to a doppia capacita (nuclea­
re e convenzionale) come 
vengono considerati gli F16). 

Vittorio TuuareUa. 
Dell'esecutivo nazionale 

per l'Associazione per la pace 

Attrezzarci 
per ribaltare 
questo "nuovo" 
ordine sodale 

• • Caro direttore, penso che 
sia entrato in crisi un modello 
di società e con esso il sinda­
cato, che ne è parte integran­
te. Diviene sempre più difficile 
avere una «progettualità della 
propria vita». 

Questa dissoluzione ha por­
tato a sostituire alla solidarietà 
e alla visione collettiva l'indi­
vidualismo, il «fai da te», il tro­
vare scorciatoie; e di conse­
guenza il non riuscire più ad 
individuare obbiettivi qualifi­
canti e unificanti che compat­
tino - ad esempio - la società 
intiera e il mondo del lavoro. 

Si pud ancora parlare di 
«centralità operaia», o della 
grande fabbrica? O più che al­
tro si dovrebbe parlare di cen­
tralità del lavoro, dell'occupa­
zione? Ma quale lavoro, im­
produttivo o socialmente u l ­
te? 

Si tratta di capire anche i 
perchè di tanta disaffezione 
verso la politica, il sindacato e 
le proposte della sinistra, in 
particolare del Pei. Sono con­
vinto che occorra partire da 
qui. Il rischio diversamente è 
quello di non capire ii nuovo, 

la reale portata dello scontro: 
di non riconoscere una nuova 
soggettiviti che si è affacciala 
neFmondo del lavoro. C'è i l 
rischio di mancanza di memo­
ria storica, o d i qualunquismo. 
con vene di corporativbrno, o 
forse ancora di «rivendicazio­
nismo meramente salariale». 
Intanto - di certo - il mondo 
politico e sindacale c o n * die­
tro ai vari Cobas e Gilda d i 
turno! 

Se è vero che la crisi sociale 
rovescia un ordine per pro­
durne un altro, diventa tem­
pre più necessario capire le 
trasformazioni sociali e pro­
duttive, stabilendo un intrec­
cio tra i l posto di lavoro • l'e­
sterno. Al contempo bisogna 
saper dare risposte ad una ri­
chiesta diffusa di maggior sa­
larlo, ad una domanda di pia 
equità fiscale, ad una maggio­
re ridistribuzione della ric­
chezza. 

Allora, partendo da questa 
considerazione, che ruoto 
può avere il sindacato e la 

goj? Si dovrà ancora parlale 
di posta, di lettere e cartoline, 
di politica di settore, (ben sa­
pendo che l'impiego della 
tecnologia delle telecomuni­
cazioni non cambiere toro le 
comunicazioni, ma il vivere, Il 
modo di lavorare, le relazioni 
sociali ed economiche) e fare 
ancora attivi sindacali e con­
gressi per discutere dei pro­
gressi dei contratti?. 

Ciò non significa non fare 
più i contralti di lavoro ma tor­
li «bene», senza perdersi in pa­
stoie burocratiche e in Infinite 
commissioni paritetiche. Oc­
corre insomma saper rompe­
re e giocare a tutto campo 
con veri alleati. 

Da qui può iniziare real­
mente un processo di rinno­
vamento nel sindacato e nella 
sinistra, ricercando una nuova 
identità ancora incerta, par­
tendo però dalla propria tradi­
zione. Attrezzarci per riballa­
re questo nuovo ordine socia­
le è la scommessa da vincere. 

Nino Sclaana. Torino 

Paragone 
infondato 
da parlamentare 
millantato 

• a l Caro direttore, nel mio 
paese la De fa politica quasi 
allo stesso modo come si par­
la di Babbo Natale (un porta­
tore d i regali, di promesse, di 
sorprese). ' . . 

Cosi la De, per le elezioni 
comunali del 30 maggio '88. 
oltre alle solite e reiterate pro­
messe di Industrie e di posti di 
lavoro ci ha fatto anche una 
sorpresa: ha presentato In un 
comizio «l'onorevole Maria 
Grazia Maestrali! di Empoli». 
la quale, fra l'altro, ha detto al 
giovani disoccupati del mio 
paese le seguenti parole: «Voi 
giovani di Cervlnarà siete for­
tunati ad essere amministrati 
dalla De mentre lo vivo a Em­
poli, una città amministrata da 
socialcomunistl che non dan­
no libertà, che soffocano la vi­
ta economica». 

Un compagno, risponden­
dole in un comizio, ha (atto 
rilevare come Cervlnarà sia un 
paese stracolmo di disoccu­
pati mentre Empoli risulta da 
recente statistica una delle cit­
tà italiane a più alto reddito 
prò capite e con disoccupa­
zione ridotta ai minimi termi­
ni. 

Vorrei poi rassicurare i miei 
concittadini: quella predica 
veniva dalla signora Maria 
Grazia Maestrellì consigliere 
comunale al Comune di Em­
poli, e non onorevole come 
risultava dalla presentazione 
fatta e dal manifesti affissi R I Ì 
muri. 

Francamelo». 
Cervtnara (Avellino) 
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Notiziario ogni mezz'ora dalle 6,30 alle 12. 
Ore 8,00 Rassegna stampa condotta da Daniele Proltì. 
Ore 3,00 Rubnca «Forze armate e società» 
Ore 9,30 .11 giugno ' 8 4 - 1 1 giugno '88: ricordo dì 

Enrico Berlinguer». Testimonianze di intellet­
tuali, giornalisti, ed esponenti del mondo po­
litico italiano. Brani dei suoi discorsi. 

Ore 15,00 Notiziario ogni ora e colonna sonora dal «Nel­
son Mandela day» 

FREQUENZE IN MHi: Tu l i » 104; Genova 88.500/94.250; Mi­
lano 91, Novara 91.350; Como 87.600/87750; Rovino 96.850; 
Reeglo Emilia 96.250; Imola 103.350/107: Modani 94.500: 
Bologna 87.500/94.500; Parma 92; Piai. Lucei. Livorno, Em-

K'1.195'800! * • * Oroaiito, Areno 93.150/94,500; F i n n » 
96.500; Piombino 91,350; Panigli 100.700/98.900/93.700: 
Tarnl 10? 600; Ancona 105.200; A.coll 95.250/95.600 M i ­

niata 106.600; Paaaro 91.100; Roma 97/105.550; Torimo, 
Roano 95 800; Panari. CKIall 104 300; Vasto 97.600' L'A­
quila 100300, Napoli 88; Silarno 103.500/102.850 e dal 15 
giugno. Foggia 94.600; L I C C I 105.300; lari 87.600. 
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